
Prima Lettura   Is 6,1-2.3-8 
Dal libro del profeta Isaia 
Nell’anno in cui morì il re Ozìa, io vidi il Si-
gnore seduto su un trono alto ed elevato; i 
lembi del suo manto riempivano il tempio. 
Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva 
sei ali. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: 
«Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! 
Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibra-
vano gli stipiti delle porte al risuonare di quel-
la voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. 
E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un 
uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo 
a un popolo dalle labbra impure io abito; ep-
pure i miei occhi hanno visto il re, il Signore 
degli eserciti». Allora uno dei serafini volò 
verso di me; teneva in mano un carbone ar-
dente che aveva preso con le molle dall’altare. 
Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo 
ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la 
tua colpa e il tuo peccato è espiato». Poi io 
udii la voce del Signore che diceva: «Chi man-
derò e chi andrà per noi?». E io risposi: 
«Eccomi, manda me!». 

  
   
Salmo Responsoriale Salmo 137 
Cantiamo al Signore,  
grande è la sua gloria. 
    
Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: 
hai ascoltato le parole della mia bocca. 
Non agli dèi, ma a te voglio cantare, 
mi prostro verso il tuo tempio santo. 
 
Rendo grazie al tuo nome per il tuo amore  
e la tua fedeltà: hai reso la tua promessa  
più grande del tuo nome. 
Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai  
risposto, hai accresciuto in me la forza. 

Ti renderanno grazie, Signore,  
tutti i re della terra, quando ascolteranno 
le parole della tua bocca. 
Canteranno le vie del Signore: 
grande è la gloria del Signore! 
 
La tua destra mi salva. 
l Signore farà tutto per me. 
Signore, il tuo amore è per sempre: 
non abbandonare l’opera delle tue mani. 
    
 
Seconda Lettura  1 Cor 15,1-11 
Dalla prima lettera di san Paolo apostolo  
ai Corinzi 
Vi proclamo, fratelli, il Vangelo che vi ho 
annunciato e che voi avete ricevuto, nel 
quale restate saldi e dal quale siete salvati, 
se lo mantenete come ve l’ho annunciato. 
A meno che non abbiate creduto invano! 
A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quel-
lo che anch’io ho ricevuto, cioè che Cri-
sto morì per i nostri peccati secondo le 
Scritture e che fu sepolto e che è risorto 
il terzo giorno secondo le Scritture e che 
apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In se-
guito apparve a più di cinquecento fratelli 
in una sola volta: la maggior parte di essi 
vive ancora, mentre alcuni sono morti. 
Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a 
tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve 
anche a me come a un aborto. Io infatti 
sono il più piccolo tra gli apostoli e non 
sono degno di essere chiamato apostolo 
perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. 
Per grazia di Dio, però, sono quello che 
sono, e la sua grazia in me non è stata 
vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, 
non io però, ma la grazia di Dio che è con 
me. Dunque, sia io che loro, così predi-
chiamo e così avete creduto. 
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Canto al Vangelo 
Alleluia, alleluia. 
Venite dietro a me, dice il Signore, 
vi farò pescatori di uomini. 
Alleluia. 
 
   
Vangelo  Lc 5,1-11 
Dal vangelo secondo Luca 
In quel tempo, mentre la folla gli faceva 
ressa attorno per ascoltare la parola di 
Dio, Gesù, stando presso il lago di 
Gennèsaret, vide due barche accostate 
alla sponda. I pescatori erano scesi e 
lavavano le reti. Salì in una barca, che era 
di Simone, e lo pregò di scostarsi un po-
co da terra. Sedette e insegnava alle folle 
dalla barca. 
Quando ebbe finito di parlare, disse a 
Simone: «Prendi il largo e gettate le vo-
stre reti per la pesca». Simone rispose: 

«Maestro, abbiamo faticato tutta la not-
te e non abbiamo preso nulla; ma sulla 
tua parola getterò le reti». Fecero così 
e presero una quantità enorme di pesci 
e le loro reti quasi si rompevano. Allo-
ra fecero cenno ai compagni dell’altra 
barca, che venissero ad aiutarli. Essi 
vennero e riempirono tutte e due le 
barche fino a farle quasi affondare. 
Al vedere questo, Simon Pietro si gettò 
alle ginocchia di Gesù, dicendo: 
«Signore, allontànati da me, perché 
sono un peccatore». Lo stupore infatti 
aveva invaso lui e tutti quelli che erano 
con lui, per la pesca che avevano fatto; 
così pure Giacomo e Giovanni, figli di 
Zebedèo, che erano soci di Simone. 
Gesù disse a Simone: «Non temere; 
d’ora in poi sarai pescatore di uomini». 
E, tirate le barche a terra, lasciarono 
tutto e lo seguirono. 

 DOMENICA 6 FEBBRAIO QUINTA DEL TEMPO ORDINARIO 
“CUSTODIRE OGNI VITA”: 44a  GIORNATA NAZIONALE PER LA VITA 
07.45 Lodi e S. Messa (Pro populo) in Chiesa 
10.00 Santa Messa (Fam. Gaburri e Benaglia; Cividini Sergio, Monica,  
Pasquale e Lucia; Ponzio Giovanni) in Oratorio 
17.45 Vespri e S. Messa (Ghislandi Iria Maria e Fam Pesenti) in Chiesa 
 
LUNEDI’ 7 FEBBRAIO  
07.45 Lodi e S. Messa (Carminati Riccardo; Maffioletti Roberto e Massimo) 
09.30 funerale del nostro fratello defunto Mancino Ciro 
14.30 funerale della nostra sorella defunta Arnoldi Giovanna 
(La Messa delle 17.30 è sospesa) 
2030 Percorso di Formazione per i Catechisti delle Parrocchie  
di Dalmine sul tema: LA FAMIGLIA E’ UN ANNUNCIO DI FEDE:  
Il coinvolgimento dei genitori nella Iniziazione Cristiana  

 
MARTEDI’ 8 FEBBRAIO  SAN GIROLAMO EMILIANI 
07.45 Lodi e S. Messa (Rizzetti Lidio) 
17.00 Rosario - Vespri e S. Messa (Fam. Merati; Intenzione offerente)  
19.00 preghiera di Lectio Divina nella chiesa di san Giorgio  
con i giovani delle parrocchie della Comunità Ecclesiale Territoriale 



MERCOLEDI’ 9 FEBBRAIO  
07.45 Lodi e S. Messa (Roberto e Giuseppe Corti; Angela e Aldo) 
17.00 Rosario - Vespri e S. Messa (Benedetti Giovanni e Mola Anna; 
Rozzoni Maria)  
21.00 incontro dell’Equipe Educativa dell’Oratorio 

 
GIOVEDI’ 10 FEBBRAIO 
SANTA SCOLASTICA 
07.45 Lodi e S. Messa (Fam. Ambrosini) 
10.00 incontro dei preti di Dalmine 
16.45 Adorazione, Rosario e S. Messa (Intenzione offerente;  
Bruna e Luigi) con il gruppo di Preghiera di Padre Pio 

 
VENERDI’ 11 FEBBRAIO 
BEATA VERGINE MARIA DI LOURDES 
GIORNATA MONDIALE DELL’AMMALATO 
07.45 Lodi e S. Messa (Limonta Teresina) 
17.00 Rosario - Vespri e S. Messa (Ravanelli Giuseppe e Virginia) 
21.00 incontro degli animatori degli adolescenti 

 
SABATO 12 FEBBRAIO 
07.45 Lodi e S. Messa (Maria) 
17.45 Vespri e S. Messa (Papini Renata e Claudio) in Chiesa 

 
 DOMENICA 13 FEBBRAIO   
SESTA DEL TEMPO ORDINARIO 
07.45 Lodi e S. Messa (Frigeni Armando ed Elisa) in Chiesa 
10.00 Santa Messa (Pro populo; Gatti Enrico) in Oratorio 
17.45 Vespri e S. Messa (Gian Paolo e Fam. Mazzucotelli Ettore;  
Calvi Annamaria) in Chiesa 
 
 
L’uomo moderno ha ancora bisogno di Dio?! 
 
Il cristianesimo in Italia pare essere inesorabilmente in declino. Una re-
cente indagine riferisce che ogni anno circa 700.000 persone lasciano la 
fede cattolica e si dichiarano atei. L’80 per cento degli italiani non legge 
mai la Bibbia e la maggior parte dei giovani lascia la chiesa dopo la Cresi-
ma. Cercare realmente di seguire Gesù è un desiderio che riguarderebbe 
solo l’1 per certo degli italiani. 
Mentre  leggevo  i dati di questa indagine mi sorgeva la domanda di Gesù: 



Quando il Figlio dell’uomo tornerà, troverà ancora la fede sulla terra?  
Cosa deve accadere per cambiare la tendenza di questo declino del cristiane-
simo? Ma soprattutto la domanda che sorge spontanea è: l’uomo moderno ha 
ancora bisogno di Dio e della religione? 
Qualche mese fa è apparso sull’Osservatore Romano un articolo del sociolo-
go Pier Giorgio Gawronski  afferma: “da una parte, i credenti si trovano oggi 
in una condizione epocale davvero inedita, che trova nel segno delle “chiese 
sempre più vuote” una cifra particolarmente inquietante; dall’altra, una reale 
presa in carico di tale situazione imporrà loro un grande sforzo di pensiero, 
di cuore e di azione”. 
Il possibile rimedio che egli prospetta è di rifarsi alla “fotografia” della chie-
sa dei primi cristiani scattata nel libro degli Atti degli Apostoli: i cristiani 
perseveravano in quattro cose: la trasmissione del messaggio evangelico (la 
catechesi), l’unione fraterna (l’amore del prossimo), lo spezzare il pane 
(l’Eucarestia) e la preghiera. 
Questi sono i quattro aspetti che costituiscono la condizione necessaria per 
intraprendere nuovi sentieri che aprano alla speranza. Andrebbero ovvia-
mente approfonditi. Qui mi limito a sottolineare che la dimensione in comu-
ne a tutti quattro è la relazione, lo stare insieme: non è pensabile una forma 
di cristianesimo “individualista”.  
Se non si riparte da questa prospettiva ci sono due pericoli che stanno dietro 
l’angolo. 
Il primo è che vedendo le chiese sempre più vuote i cristiani di oggi si indu-
riscano in un perenne risentimento. Le nuove generazioni sono completa-
mente estranee alla vita cristiana, non conoscono minimamente la grammati-
ca della chiesa e non possono conoscere il fascino di Gesù. È normale dun-
que che i cristiani siano tentati di sentirsi risentiti. Tuttavia questa amarezza 
può essere un veleno che può avere effetti nocivi, perché come afferma Ar-
mando Matteo: una religione senza gioia induce a pensare che la vera gioia 
sia proprio senza religione”.  
L’altro pericolo è di voler scivolare nella forma più brutta del tradizionali-
smo fine a se stesso. Sarebbe una strategia di difesa che ci chiuderebbe di 
fronte ad ogni novità e tentativo di cambiamento. La tradizione è sacrosanta, 
il tradizionalismo è una trappola. Oggi non possiamo più dire: facciamo co-
me abbiamo sempre fatto. Non avrebbe nessun senso. Dovremmo invece,  
mantenendoci radicalmente ancorati al Vangelo di Gesù, cercare nuove stra-
de di annuncio e di testimonianza.   
In sintesi: la migliore risposta al declino del cristianesimo non è né inseguire 
né respingere la modernità, ma reagire all’individualismo, all’atomizzazione, 
all’evanescenza delle relazioni nella comunità della chiesa. Come cristiani 
avvertiamo il bisogno di ritrovarci, di riflettere, di condividere, di confron-
tarci? Speriamo di si. Altrimenti il declino sarà proprio inesorabile. 

Don Roberto 


